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◆Palazzo Chigi preme per ottenere
il rilascio del connazionale detenuto
e alla fine la richiesta viene esaudita

◆Roma valuterà la domanda di estradizione
ma in uno Stato di diritto queste
decisioni spettano alla magistratura

◆ Il presidente del Consiglio apprezza
la dichiarazione contro il terrorismo
di Ocalan: «Possibile una via per la pace»

IN
PRIMO
PIANO

D’Alema: «Non subiremo ricatti da Ankara»
Il premier duro: nessuna pressione, il caso sarà valutato sulla base delle nostre leggi
BRUNO MISERENDINO

ROMA Premessa: «Non intendia-
mo subire minacce o ricatti di al-
cun genere. Siamo un paese de-
mocratico, uno stato di diritto, e
non possiamo spaventarci. Il caso
verrà affrontato sulla base delle
nostre leggi e delle procedure pre-
viste». Avvertimento: «Siamo
preoccupatiper le sortidiuncitta-
dinoitaliano,detenutoinTurchia
e sequestrato da altri detenuti, e
abbiamo chiesto che il governo di
Ankara facciadi tuttoper liberarlo
e quindi estradarlo». Ore 17, pa-
lazzo Chigi. Eccoli i due punti che
D’Alema vuol mettere subito in
chiaro sullo spinoso caso Ocalan.
Il primo è, appunto, un altolà al
crescendodipressioni, richieste,e
perfino qualche forma di intimi-
dazione, che proviene a diversi li-
vellidallaTurchiaalloscopodiot-
tenere l’estradizione del capo del
partitocomunistacurdo. Il secon-
do è una pressante richiesta a che
si risolva in fretta la vicenda del
cittadino italiano, che in nessun
mododeverestarevittimadiritor-
sioni. La sua incolumità dev’esse-
reassicurata.Ed, infatti,pocheore
dopo il cittadino italiano viene ri-
lasciato dai
suoi sequesra-
tori.

Quando
D’Alema parla
alla stampa, in
quello che è di-
ventato ormai
l’appuntamen-
to del lunedì,
nonhainrealtà
ancora notizia
delle dichiara-
zioni del primo
ministro turco, piuttosto dure ed
esigenti nei confronti del nostro
paese,mainqualchemodoantici-
pa la risposta diplomatica a quelle
affermazioni. E il succo è questo:
l’Italiahalesueleggi,valuteràlari-
chiesta d’estradizione delle auto-
rità turche,maènotocheunasen-
tenza della Corte Costituzionale
ha confermato l’impossibilità di
estradare cittadini in paesi che
prevedono la pena di morte. In
ogni caso, visto che l’Italia è uno
stato di diritto, la competenza del
casononspettaalgovernomaalla
magistratura. Per la precisione,
spiega D’Alema, alla seconda cor-
ted’appellodiRoma.

Quindi, inutile fare pressioni
indebite. E inutile sospettare ac-
cordi tra i comunisti curdi e il go-
vernoperfarottenereildirittod’a-
silo a Ocalan. Questi accordi non
esistono, l’Italia era stata informa-
ta da una fonte non sospetta (le
autorità turche) del possibile arri-
vo in Italia del capo comunista
curdo, Ocalan è stato fermato. Di

più: la «misteriosa lettera» di cui
parla un giornale, «non è arrivata
a me», ribadisce D’Alema, ma al
ministero degli Interni a corredo
della legittima richiesta d’asilo.
Solo che «questa lettera non con-
tiene le frasi che riporta il giorna-
le» a proposito di presunti accordi
diOcalanconforzepolitichedella
sinistraeesponentidelgoverno.

D’Alema è abbastanza chiaro
sul punto: «La vicenda di Ocalan
ci è capitata sulle spalle, era l’ulti-
ma cosa di cui speravo dovermi
occupare».Nonc’èdunquenessu-
na voglia di impostare un braccio
di ferrocon la Turchia,diceD’Ale-
ma, in risposta alle domande di
molti giornalisti turchi, ma è do-
vere «di un grande paese» respin-
gerealmittentepressioniericatti.

C’era un accordo politico tra il
Pkk e il governo, come insinuano
fonti turche e esponenti dell’op-
posizione? Assolutamente no, di-
ce D’Alema. «Nessun accordo tra
governoePkk,per l’arrivo inItalia
di Ocalan. Noi non potevamo im-
pedirgli di venire, e d’altra parte
lui è vernuto perchè mandato via
daMosca.Altracosa,naturalmen-
te, sono i rapporti politici che il
Pkk ha con molte forze politiche
delnostropaese,maquestoavvie-
ne da molti anni e alla luce del so-
le».

È vero, chiede un altro giornali-
sta turco, che Ocalan potrebbe fi-
nire in Libia? Risposta un po‘ pic-
cata: «Noi abbiamo delle leggi,
non siamo abituati al traffico di
persone. L’Italia è un paese demo-
cratico,ha ricevutounadomanda
d’asilo e deciderà su quella. Rice-
verà delle domande d’estradizio-
needecideràsuquelle».

Ma l’Italia, viene chiesto, po-
trebbe fare da intermediaria in
una conferenza di pace sulla que-
stione curda? D’Alema all’inizio
lo esclude ma sul capitolo del ter-
rorismo e della soluzione pacifica
dell’annoso calvario del popopo-
lo curdo accade in corso d’opera
un piccolo colpo di scena. «Noi -
spiega D’Alema sul punto - non
abbiamo alcuna simpatia per la
violenza e il terrorismo, spero che
la venuta di Ocalan possa signifi-
care la rinuncia alla lotta violenta
e la ricerca di accordi pacifici...».
Non fa in tempo a leggere la frase
che il portavoce gli sottopone un
flash d’agenziacon le dichiarazio-
ni del comunista curdo: Ocalan si
dice pronto a fare la sua parte per
fermare il terrorismo. «Cambio la
risposta - dice il premier - conside-
ro importante questa posizione
del Pkk per l’opportunità di cerca-
re una via d’uscita da un conflitto
sanguinoso».

Conclusione: «Se si vorrà co-
gliere questa opportunità della ri-
cercaedellasoluzionepacifica, l’I-
taliaèadisposizione».
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2.700 miliardi
di investimenti
a rischio
■ Sarebbel’industriamanifat-

turieraitalianalapiùcolpita
dauneventualeboicottaggio
deiprodotti italiani inTur-
chia.Secondogliultimidati
disponibiliall’Ice,infatti,nei
primisettemesidell’annoil
saldocommercialeattivotra
iduepaesiammontavaa
2.727,1miliardi(controi
2.697,7dellostessoperiodo
del‘97),afrontedi4.524,1
miliardidiexport(dicui
4.490,1provenientidalleso-
leindustriemanifatturiere)e
1.797miliardidi import.E
l’industriamanifatturiera,a
cuiovviamenteappartienela
Fiat,cheinTurchiahadato
vitanegliultimi30annianu-
merosejointventureedè,in-
siemeallaValtur,unodei
grandinomidel«madeinIta-
ly»presentinelpaese,èan-
chel’unicachecontribuisce
amantenereattivoilsaldo
commercialedell’Italia(per
2.992,6miliardi),mentreal-
lealtreduecategoriemer-
ceologichepreseinesame
dall’Ice,iprodottiagricolie
zootecniciequellidelleindu-
strieestrattive,corrisponde
unsaldonegativoneiprimi
settemesidel‘98rispettiva-
mentedi193,6e71,9mi-
liardi.

■ UNO STATO
DI DIRITTO
«Non intendiamo
subire minacce
Siamo un paese
democratico
e non possiamo
spaventarci»

La minifestazione dei curdi davanti all’ospedale del Celio a Roma Plinio Lepri/Ap

Liberato l’ostaggio italiano
Mauro Calascibetta partirà oggi per la Svizzera
LORENZO BRIANI

ROMA Un sospiro di sollievo.
Dalla «questione» Ocalan è sta-
ta levata una spina che avrebbe
potuto rende-
re molto più
difficile ogni
cosa, estradi-
zione inclusa.
Mauro Cala-
scibetta, l’ita-
liano preso in
ostaggio nel
carcere Metris
di Istanbul, è
stato liberato
ieri sera dai
suoi seque-
stratori. A renderlo noto sono
state fonti dell’ambasciata ita-
liana, precisando che sta bene e
già nella mattinata di oggi verrà
estradato in Svizzera dove è tut-
t’ora ricercato per omicidio. Si è
conclusa così pacificamente la
vicenda di Calascibetta, il tren-

taquattrenne romagnolo bloc-
cato da un gruppo di detenuti
turchi capeggiati dal mafioso
YasarOz,chechiedevanol’etra-
dizione di Abdullah Ocalan in
Turchia.

Calascibetta trascorrerà la
notte nel penitenziario, pianto-
nato da due guardie. Alla sua li-
berazione hanno contribuito le
pressioni dell’ambasciatore
Massimiliano Bandini e l’inter-
vento delle autorità turche, che
hanno spiegato ai rapitori che
quest’azione stava creando un
pregiudizio alla domanda di
estradizione di Ocalan. Ora per
lui, che haspiegatodinonsape-
re neppure chi sia «questo Oca-
lan», iniziaunanuovabattaglia:
dovràdimostrareaigiudicielve-
tici che l’accusa di tentato omi-
cidio mossagli per la presunta
partecipazione a una rissa avve-
nutaaLuganoil2 febbraio scor-
sononèfondata.

Da Rimini, parla Crocifisso, il
padre di Mauro Calascibetta: «È

una notizia bellissima. Aspetta-
vamosoloquestanotizia».Que-
sta la reazionedopo la liberazio-
ne del figlio. «Devo rigraziare
tantissimo innanzitutto il con-
sole generale inTurchiaPiertro-
santi poi Massimo D’Alema per
l’appellochehafatto».

Crocifisso Calascibetta, tito-
lare di due gallerie d’arte con
vendita all’asta a Rimini, dove
vivedaglianni ‘70, faunritratto
piuttostodettagliatodellasitua-
zione in cui si è trovato suo fi-
glio. «Omicidio? Macché. È sta-
to coinvolto in una cosa assur-
da.Dopola laurea insociologia,
a Urbino, si è trasferito a Roma.
Lì, oltre a fare l’assicuratore, ha
lavorato perun’agenzia investi-
gativa. Lo scorso inverno si era
recato in Svizzera per raccoglie-
re informazioni su un italiano
che il 2 febbraio è stato aggredi-
to a Lugano. I responsabili del-
l’aggressione, arrestati, hanno
fatto anche il nome di Mauro,
che nel frattempo era rientrato

in Italia. Il giudice svizzero ha
emesso un mandato di cattura
internazionale addirittura per
tentatoomicidio,maquelprov-
vedimentononèstatocomuni-
catoinItalia:dunquemiofiglio,
che non è mai
stato sentito
sulla questio-
ne, non ne sa-
pevaniente».

Va avanti il
signor Cala-
scibetta:
«Quando il 5
agosto è sceso
all’aeroporto
di Istanbulper
trascorrere
unasettimana
divacanzaconlafidanzataèsta-
to arrestato. Da cento giorni at-
tendiamo che possa andare in
Svizzeraaspiegarsi,centogiorni
passati a lottare con la burocra-
zia e l’angoscia. Le prigioni tur-
che? Lì Mauro è dimagrito di 15
chili, ha preso malattie e infe-

zioni. Mi ha detto: “Papà, que-
sto è l’inferno, non un carcere,
vivono come bestie, 200 dete-
nuti e un solo bagno”. Non va-
do avanti, questione di decen-
za».

Adesso la questione finirà sul
tavolo dei giudici svizzeri. Cala-
scibettapasseràdauncarceread
unaltromaconunostatod’ani-
mo completamente diverso. E
diversasaràanchelasistemazio-
ne visto che in Turchia, nella
mega-prigione Metris, si dorme
anche in cinquanta personee la
vita di “comunità” è spesso più
difficile di quanto si possa im-
maginare. Tentato omicidio è
l’accusa che gli è stata resa nota.
Due agenti lo hanno controlla-
toper tutta lanotte: inutilemet-
terlonellecondizionidiritorna-
re ad essere “ostaggio”, magari
nelle mani di qualche altro
estremista di destra con la «vo-
glia» di ricattare l’Italia per l’e-
stradizione di Ocalan. Questio-
ne,ora,indiscussione.

■ L’ITALIANO
FELICE
«Nemmeno
conosco
questo leader
per cui sono
stato “rapito”
Ora va meglio»

■ IL PADRE
DA RIMINI
«È impossibile
immaginare
cosa succede
nelle prigioni
della Turchia
Roba da matti»

L’asilo politico una scelta obbligata
Una task force di esperti per motivare il no all’estradizione

L’INTERVISTA

Ranieri: Yilmaz rispetti le minoranze
ROMA «Siamosemprestatiafavo-
re di uno stretto rapporto tra An-
kara e l’Unione Europea. Ma per-
chéciòavvengaènecessariochele
autorità turchesi impegninosem-
prepiùperladifesadeidirittiuma-
niedelleminoranze,acominciare
da quella curda». A sostenerlo è il
sottosegretario agli Esteri con de-
lega per l’Europa Umberto Ranie-
ri.

La Turchia insiste per l’estradi-
zione del leader curdo. Qual è la
rispostaitaliana?

«Siamo uno Stato di diritto e valu-
teremo il da farsi sullabase del no-
stroordinamentogiuridicoedella
tradizione democratica propria
delnostroPaese».

Le autorità turche, però, minac-
cianounarotturadiplomatica.

«Sarebbe una scelta grave e sba-
gliata. Siamo consapevoli del ruo-
lorilevantedellaTurchiasullasce-
nainternazionaleecisiamomossi
di conseguenza sostenendo, ad
esempio, lo sviluppo del dialogo
tra Ankara e l’Unione Europea. E
lo abbiamo fatto dicendo con la
massima chiarezza che per deter-

minare unpieno inserimentodel-
la Turchia nell’Europa allargata
occorre da parte turca un sempre
maggiore rispetto dei diritti uma-
niedelleminoranze».

LavicendadiAbdullahOcalanri-
porta alcentrodell’attenzione la
questionecurda...

«Una questione chehaattraversa-
to drammaticamente la storia del
’900echerestaancorairrisolta...»

Qualerispostaèpossibilemettere
incampo?

«Una risposta equilibrata e positi-
va che vada nel senso del ricono-
scimento a questo popolo perse-
guitato del suo diritto a forme di
autogoverno, alla difesa dellepro-
prie tradizioni, della propria lin-
gua e cultura, e alla sicurezza. In
questo senso, ritengo importante
riprendere una proposta avanzata
tempofadallaCommissioneeste-
ri dellaCamera: quelladi darevita
a una Conferenza internazionale,
sotto l’egida dell’Onu, che coin-
volga tutti quei Paesi - dalla Tur-
chia all’Irak, dalla Siria all’Arme-
nia - incui si ritrovano minoranze
curde. L’Italia potrebbe ospitare

questa Conferenza. Non è una
strada semplice, ne siamo piena-
menteconsapevoli.Occorresupe-
rare diversi ostacoli e tra questi c’è
anchequellodelladivisioneinter-
na ai curdi. Tuttavia nel lungo pe-
riodo quella della Conferenza e di
una forte autonomia è l’unica via
d’uscita. Ma nonostante le evi-
denti difficoltà quella indicata è
unastradapercorribile».

Dacosanascequestoottimismo?
«Dalla constatazione che conflitti
che sembravano irrisolvibili - da
quello nell’Ulster ai Paesi Baschi a
quello israelo-palestinese - co-
minciano a trovare, anche se a fa-
tica, una soluzione pacifica. Ma a
ciò si giunge,voglio sottolinearlo,
affermando solennemente che
chi lotta per la libertà e per il rico-
noscimento della propria identità
nazionale non deve in alcun mo-
do far ricorso alla violenza e al ter-
rorismo.Equestovaleancheperla
lotta condotta dal popolo curdo.
La condanna del terrorismo
espressa dal leader del Pkk sembra
muovereinquestadirezione».

U.D.G.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Siamo uno Stato di diritto,
e come tale ci comporteremo. In
nome della civilità giuridica e di
una tradizione democratica che
non debbono essere intaccate dai
diktat di Ankara. L’Italia è ormai
orientata a concedere l’asilo poli-
tico ad Abdullah Ocalan e fonda
questa decisione sul proprio ordi-
namento costituzionale, sul codi-
ce penale e non su ragionamenti
politici. È la linea di condotta che
unisce gli esponenti del governo
maggiormente investiti da questa
complessa vicenda: Lamberto Di-
ni,Oliviero Dilibertoe Rosa Russo
Jervolino. Al ministero di via Are-
nula si susseguonole riunionidel-
la «task force» di esperti messa in
piedi dal Guardasigilli. La valuta-
zione dell’eventuale richiesta tur-
caperl’estradizionedelleadercur-
do, spiega il ministro di Grazia e
Giustizia Diliberto, «dovrà neces-
sariamente rispettare» non solo la

Costituzione, là dove prevede la
concessione dell’asilo ai rifugiati
politici, ma anche la sentenzadel-
laCorteCostituzionaledel’96con
la qualevennenegata l’estradizio-
ne di un cittadino italiano (Pietro
Venezia) verso gli Usa perché ri-
schiavalapenadimorte.

Sul tavolo del ministro c’è an-
che il dossier relativo al caso di
Musa Kevylian, cittadino statuni-
tense di originemediorientale, ar-
restatoaBolognail29agosto1989
su ordine di cattura della Procura
militare turca. Il tribunalediBolo-
gna negò l’estradizione perché,
motivarono i giudici, «non c’è
nessunagaranziachedopol’estra-
dizione in Turchia non venga ap-
plicatalapenadimortetrattando-
si di un’accusa che proveniva dal-
lagiurisdizionemilitare».

Decisamente schieratoper l’asi-
lo politico è il segretario dei Ds
Walter Veltroni: «In Turchia - af-
ferma Veltroni - vige la pena di
morte. E il nostro codice penale
non prevede l’estradizione se ri-

chiesta da un Paese in cui vige la
pena capitale». Il leader della
Quercia nega decisamente che il
governo italiano «abbia dato ga-
ranzie» ad Ocalan: «Non mi risul-
ta - dice - che il leader curdo abbia
incontrato esponenti del gover-
no». Un discorso che vale anche
per il passato esecutivo. Ad affer-
marlo è l’ex presidente del Consi-
glio:«Mai-diceRomanoProdi-né
io nè alcun membro del mio go-
verno direttamente o tramite
esponenti politici abbiamo avuto
contatticonilPkkocisiamooccu-
pati dell’eventuale concessione
dell’asilopoliticoadOcalan».

Per il sì all’asilo si pronunciano
gran parte delle forze politiche.
«Non si può trattare come volgare
terrorista il capo di un popolo op-
presso da più diuno Stato e che da
tempo cerca, invano, di far valere
primordiali diritti umani e civili»:
in questi termini Francesco Cossi-
ga motiva il no dell’Udr all’estra-
dizione di Ocalan. Un «no» verso
cui sembranotendere- siapurcon

mille distinguo dalle posizioni
espresse dalla maggioranza di go-
verno - le forze del centrodestra. Il
leader del Pkk, sottolinea il presi-
dentediAlleanzaNazionaleGian-
franco Fini, «non va estradato in
TurchiafinchéinquelPaesecisarà
la pena di morte» ma - aggiunge
subito -«bisognerebbeaverequal-
che elemento in più per dare l’asi-
lo politico ad una persona accusa-
tadicrimini».

Dall’opposizione piovono sul
governo richieste di chiarimenti
sui, presunti, misteri legati alla vi-
cenda-Ocalan. Uno di questi «mi-
steri» è stato svelato ieri dal Mini-
stero dell’Interno: quello realtivo
alla lettera di Ocalan alpresidente
del Consiglio: «Non c’è alcun mi-
stero - precisa il Viminale in una
nota ufficiale -. Infatti tale lettera -
prodottainlinguaturcaesuccessi-
vamente tradotta - altrononèche
la richiesta di asilo che, come tale,
è stata regolarmente protocollata
ed inoltrata agli uffici competen-
ti».


